
.;,, 

Conoscete S., Alfonso ? 

Chi non ne ha letta la vita non· può conoscerlo bene. 

La Rivista vi pm·ta ogni ·mese solo qualcuna delle S1te pa.role, illumina 
solo fugacemente la sua figura. 

Chi sa a quanti S. Alfonso 7J0t1·ebbe ?"Ì]Jetere le parole qette una volta 
. da Gesù ai sUoi Discepoli: 11 E' tanto tempo che so?w con voi e ·non ancora 
mi avete conosciuto? Da vari anni vengo in casa vostra nella ·mia Rivista, 
epp1tre non ancora mi conoscete )) . 

g tanto utite leggere la Vita completa del Santo, pe1· vedere almeno 
.i'~!- sintesi rapida la fig1tra gigantesca e ammi1·alJHe di lui . 

. · .. \ 

v'i sono molte Vite di S. Alfonso, cla quella scritta dal suo confratello 
P. A. 1'annoia, a quella del Ca1·dinale Capecelatro, del B .. Be·rruti, deL P.-. 
Berthe, <li Mons. Salvini, della Pierazzi... fino all'ultima sc-ritta in spagnuolo 

.. , .. , dal P. Tetleria, che ha s}ntttate molte fonti 1wove d'i notizie . 

. ·_, ~ .. : N e proponiamo due più adcttte per il popolo: 

Rina M. Pierazzi : 

P. A. B e r t h e : 

MILES CHRISTJ 

VITA DI S. ALFONSO grooso voi ome elle com
pendia l'opera gn.tudt: iu due volumi ti ello slcssu 
aulorc, c che offriamo per :;olc 1 .. 500. 

1---·---------------~~-----1 
In caso di irreperibilità del de5tinatodo. rimandare al rnit.tentu 

"ARCIJIVIO GENERALE" 
PP. REDENTORISTI 
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" E' risorto : ' non e 

II giorno 30 luglio del 1953 rimarrà 
sempre un giorno indimenticabile nella 
mia vita. 

Dalla sera precedente mi h·ovavo a Ge~ 
rusalemme insieme con una trentina di 
sacerdoti, studiosi di Sacra Scrittura, gui
dati da due professori del Pontificio Isti
tuto Biblico di Roma. 

Quella prima nottata di Gerusalemme 
la passai quasi tutta insonne nell'attesa 
dell'alba. Alle ore 5,30 ero già alla basi
lica del S. Sepolcro. Passò un'ora di an
.:;iosa attesa; alle 6,30 - profondamente 
commo~tio- entrai nell'interno del S. Se
polcro per la celebrazione della Santa 
Mes~a. 

Furono momenti ineffabili. Lì, ~n quel 
luogo, 19 secoli prima, era stato deposto 
il cqrpo di un crocifisso Uomo-Dio, Come 
potevo frenare la commozione, quando 
baciando quel marmo dell'altare pensavo 
che a pochi centimetri si trovava la rocca 
sacra che fu santificata dal contatto di 
Gesù morto? 

n pensiero correva a quella lontana 
prima domenica, quando Gesù risorgendo 
riportò uno splendido triOnfo sulla morte 
e sui suoi nemici. Eppure quel sepolcro 
era stato sigillato con cura e vi erano 
guardie che lo vigilavano. 

Scocca il momento fatale: l'anima di 
Gesù si riconglunge al suo venerato cor~ 

qzn " 

po, e Gesù glorioso e trionfante esce dal 
sepolcro rimasto suggellato. Subito dopo 
si avverte un terremoto: un fulgentissimo 
angelo rOvescia la pietra sepolcrale e vi 
si asside sopra mentre le guardie sbigot
tite, in preda al terrore, si danno alla 
fuga. Era il trionfo sulla morte predetto 
da Gesù: '' Distruggete questo tempio (il 
suo corpo) e in tre-giorni lo riedifiche1·ò" 
(Giov. II, 19, 21). 

I nemici lo avevano condannato ad una 
morte obbrobriosa pensando di aver in
famato il suo nome per sempre e di aver 
distrutto :financo la memoria. Invece quan~ 
to si ingannnvano! La risurrezione fu lu 
teslimoni~mza suprema e decisiva della 
sua divinità 1 come la morte lo fu della 
sua umanità, E a quel sepolcro glorioso 
milioni di pellegrini si sono prostrati e si 
prostreranno riverenti1 baciando e riba
ciando quel luogo, che è il più sacro della 
terra. 

* * * 
Al pomeriggio ritornai alla basilica del 

S. Sepolcro più da studioso che da pel
legrino. La prima domanda che mi posi 
fu questa: 11Si ha certezza scientifica sul
l'autenticità del S. Sepolcro? 

Da11 'esame delle fonti storiche e ar
cheologiche si può rispondere affermali· 
vamente. Ecco in breve le prove. 

Gli evangeli ci nal'l'ano che Gesù fu 
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Esterno dell'edicola dd S. Sepolcro con l'1~1~ico 
inoresso: e.ssa è contemttcL nella vrcmde Bc~..stltca. 

crocifis~o fuori Gerusalemme, ma a breve 
distanza dalle mur;;1 in un luogo detlo 
11 Golgota ,, , cioè crunio. Dallo stesso no
me si vede che si tratta di un'altura, 1na 
non di una montagna o colle propr-iamen
te detto. 

Dopo la morte di Gesù il ::;uo corpo fu 
deposto in un ::;epoh:ro nuovo ::;cav<~to 
nella roccia e appartenente ad un nobtle 
discepolo' di Gesù, Giuseppe di Arimatea. 
Tale grotta era situata in un art~ po.co 
distante dal Golgota, luogo di crocdlssto
ne. Il sepolcro di Geslt era una grotta 
scavata nella roccia, la cui apertura era 
bloccata da "una gfOsl:ia pietra rotolante 
nella l:ic<malalura, col:ilruila appositamente 
presso l'apertura. . . 

Ciò che il Vangelo non cllce sull'ubtea_
zione del Calvario e del sepolcro di Ges~ 
viene riferito dall'antica e costm;te tradt~ 
zione cristiana c giudaica. Sappullno pol 
da fonti sicure (come Eusebio di Cesarea: 
nwrto il 340, S. Girolamo e lllolli alln 
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autori) che l'imperatore Adriano ~cl 1.35 
fece erigere sul Calvario u1: tcmpw ;.hta
malo "Tdcamaron , e dedicalo a G1ove 
Capitolino, <l Giunone e a ~enere. Non ~ 
cedo che l'impcrulore Adrtano fece co
struire il tempio colà per disprezzo e ol
ll·aggio verso i cristiani. Una cosa è cer
ta· i cristiani vi videro un'attentalo ol
tn;ggiuso cunlro il luogo più sacr.o del\~ 
Lcn;.l. Anehe a clh.;tumm di alcwu :-;ct:oh 
gli sct·itlori crbliani parlatw. di q~JCilu co
sl!'uzionc pHgana con lernllnÌ dt cseera~ 
done c di raccapriccio per Jlorrendo mi
sfatto. 

Ciò mostra che i primi cristiani non 
avevano nessun dubbio sul luogo della 
crocifissione c del Santo Sepolcro. Ad o
r.rnj modo è certO che l'impe1·atore Adria
~0 per costruire il ,, tricamaron ." dovè 
gettare un terrapieno sul. Calv~rlo on?e 
avere la spianata necessana per tl tempto. 
Si spiegano più facilmente le spese enor
mi sostenute se si ammette un'intenzione 
saerilega verso i cristiani. Del resto, ci 
fosse o non ci fosse quell'intenzione, poco 
importa: quel terrapieno e il tempio so~ 
praslante conservarono intatti i luoglll 
pil1 sacri della cristianità fino a C:o~tan~ 
tino Magno. Questi nel 32G ordmo 1o 
S''omhro delle macerie sul Calvario e la 
c~ezione di una grande basilica a 5 nélvate 
che prese il nome di 11 Martirio ". 

Accunln a questa prima lm::;ilica versa 
Ove::;t nu fu elevata un'allt·a della nAna· 
~l asi , doù risunezione, Quc.sto secondo 
kn 1pio r<H.:ddudcn!e il S. Scpulcl'O ebbe 
fot·ma rotonda, sirnile per es. al mausoleo 
di Augusto o Adriano a Roma. . 

Dal tempo di Costantino fino ad o.r<: c1 
50110 :;late varie distruzioni della bas1hca; 
essa però è sempre risorta più o meno 
identica alla basilica costantiniana. 

L'edicola del S. Sepolcro- ne1la forma 
alluale - fu euslruila dai Greci il 1810. 
E' di forma rettangolare; misura m. 8,30 
di lunghezza; m. 5,90 di larghezza e a~
trettanli di altezza. E' divisa in due part1: 
un vestibolo detto 11 Cappella dell'An~e· 
lo n, perchè qui l'Angelo seduto sulla PI?; 
tra, che era a forma di macina, annunziO 

(ccmtinw~ et pau. 12) 

Llfl VIID Dl!lLLA VI'l.'A 

~eati quelli cbe piangono 

«Benti quelH che piangono, perchè saranno consolati >l (Matt. 5,4). 

Gli U11til-i ascoltcttori del nwnte erano 
cmcom ineb1-iati clal fascino della prima 
Beatitudine e daUct visione del Regno im
pe·l'iht1'0 p1·omesso ai "Pove1i di sph-ito"

1 

quando il labbro di Gesù si riap1·iva soa. 
vemente 1Je·r una seconda volta·. 

Che cosa il pTojeta di Naza1·et avrebbe 
pot·nto amLtm.ziare d·i più consolante? Ma 
Egli, pl'otendendo la mano pietosa, quasi 
pe1· asciuga1·e con tm gesto carezzevole le 
lac·rime- eli ciascuno dei p1·esenti, già escla. 
ma: "Beati quell-i che piangono, perchè 
sa1·anno consolati". 

La gioconda s01-p1·esa di p o c'anzi cede 
ad una ben più. i?tC1·edibile sorpresa. Un 
attimo p1·ima quella massa ignorata di 
mnanità aveva visto tras-formaTe i prop1-i 
cenc-i in abbigliamenti regali ed ora s'av~ 
vedono t1·asecolati, che il pianto del loro 
ciglio si tTamuta in gioia·. 

Anche nella secondct Beatitudine dun· 
que fusione di tenn·ini f01·teme·nte contra
stanti ed annunzio di 1ivol·uzione nell'u-
11Ht1to destino dclln 1'ita. 

L'allusion'e allrt 1)rima pagina della sto
ria rlcll'urmw ~ troppo evidente, ma ?to1\ 
pe1- la·scia1·e gli sph .. iti immobilizzati in 
quel qtwdm di lutto, bensì per slanciarli 
in ttn a·vvenire di felicità. 

Dio disse alla donna: "Io moltiplic1w1·ò 
i tuoi affanni ... ; pa1·io1·imi con dol01·e i 
[ìgliuoli ... "; e più clummente aH'ttomo: 
"Mrtledettc~ lct terra per qtwllo che hai 
fatto ... ; essa ti JYtoclunà :,1)ine e triboli ... ; 
mangerai il pane col sudore del tuo volto, 
fìno a che 1'itorni alla te?Ya, dctllct quale 
fosti tratto, pe·rchè it~ sei polvere ed ·in 
polve1·e 1·ilo·rne1-ai" (Gen. 3, 16-19). 

Affanni, dolori, lacrime, stenti e, tetra 
coronct, lct morte alfine e il Titorno alla 
te·rrct . .Condanna senza conforto. 

Ora Dio stesso, fatto j1·atello dell',uomo 

<?siliato dal pm·adiso terrest·re, 1·nccogl-ie i 
gemiti umani passntì, 1n·esentì e ft~h~1·i ed 
!?sclama con accento ?"Ù!1·eato1·e: ''Beati 
quelli che piangono, perchè samnno con
solati". Conforto senza condanna. 

Con la p1'inw Beatitudine il Divino 
Maest1·o aveva fatto intendere, che la 
ten·ena nostra e1·edità non sono le 1-ic

chezze effimere, instabile anmwsso di pol
ve1·e; per cui invitava con modo sua-dente 
a staccarne il C1.Wre. Ma om che l'ttmanità 
~om:incia ad assuefm·si a questo nuovo 
capovolgente linguaggio, fa ttn passo in 
a:vanti nei su.oi tnsegnamenti celesti, sve
tando il vem teso1·o deU'uomo nella fuse 
di p1·ova: "Beati quelli che p-iangono, ... ". 

Gesù non obbligava tutti a rin-unzia1·e 
alle ricchezze, bensì a vi·vere con l'anima 
non incatenata dct queste. La seco11da 
Beatitudine invece· non seg1ta eccezioni: 
"Beati quelli che piangono ... ". Chi 7l011 

piange non sarà felice. 
Ma se il pianto è la sintesi di t·utte le 

esp1·essioni deU'uma1w dolo're, come mai 
nel pianto e dal piunto 1mò fiorire lct feli
cità? 

Anche nella seconda Beatitudine vi 
palpita tutt'intem Gesù. Egli è il vero 
1-itratto dell'Uomo Dolente! ... dell'«Uomo 
dei dolorin, come lo vide il profeta Isaia. 
N'ella sua natura formatct così squisita~ 
mente umana, 11m·chè associata con vin
colo personale ulla Divinità, ha convo~ 
gliato tutto il nostro sof]rh·e ed ha s01·bito 
ttttta l'amara essenza del nost1·o pianto. 

Senza confini è il nostm te?"''e?w dolore,: 
e solo un Essere onnipotente poteva sol
leva?·ne e porta?"'te con noi il peso schictc-· 
tiante. 

Ed ecco Gesù, l'A1·aldo divino dd mon-. 
te, che hct preso la nost1·a nrttHnt e mise~ 
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ria.: ''qui possit compati infirmitalibu.s 
nostris: onde poter soffrire insieme c011 
noi le 1wstre infermità " (Ebr. 4, 15). 

Eg~i ha pianto Sitlle nostre U11goscie del 
tempo, ~·1tll~ nostra 1~wrre terrena, facen. 
do germoglwre la v1ta e la felicità (san 
lutti i p·todigi della ~·uct miseJ'icordia e 
bontà) ed ha pianto con lac .. time più co
reuti sugli strazi eterni, che atte1Hlono 1 
S'ltoi fratelli sconoscenti ed ingrati (è la 
scena della rovina irreparabile di Gent
sale-m11le). 

Viveva Gesù, attimo pe1· attimo, tutto 
H suo sovrumano martirio. E quando la 
sorgente delle lae1·ime si sarebbe cHssec
cata, av1·ebbe la·sciato ap1'i1·e i-n tutto il 
S1W corpo infiniti fonti lncrimaH di sangue. 

Attendiamo qualche anno ancora e 
scorgeremo quell'uomo sl avvene1~te e 
maestoso: "il più bello tra i figli degl1 
uomini", ·nell'1tltinw sua. ·notte teJ·reJw, i11 
tnw lotta mOJ·tale, Sitdctre smtgne cla tutti 
i suoi pori. Vech·emo il ~~~w cOl-po imma
colctto flagellato indegnamente in. tutte le 
parti; il capo piagato da spine; le ·mani 
ed i piedi forati dc~ chiodi; U Cuore .... 
spezzetto da 7tn feno. 

Soltanto così s'intende bene U senso 
divino degli accenti della seconda Beati
t1Hline: "Beati quelli che piangono, pe1·~ 

chè saranno consolati". 
Sono state 1tecessa1ie tutte le laerhne c 

il sangue di nn Dio ]JCr J'encle·re bene
dette, sante e beate le nost·re lHcrime. 

Un larf}o ?'espiro di sollievo - dolce 
presagio dellct felicitcì !mnunziatct - uscì 
dal petto di quelle crecrt1t1·e 1wedilette, 
che ascoltavano /Gesù. Com'egri sctpeva 
bene penetmre e legge1·e neWintimo del 
lo·J'O essere! E chi di loro non aveva do~ 
lo1·ato e pianto nella vita? Per qnotidiwna 
espe1ienza ogmmo avrebbe potuto giu
raTe, che le lae1·ime soltanto erano st-ate 
la loro certa eTedità della terra. 
:· Più ore di pianto che eli gioia ha la 
uita dal primo incoscio vagito del bimbo 
{tlL'ultimo gemito dell'agonia e della mor
te. Ma nesSitnO prima di Gesù aveva: dato 
al pianto dell'uomo un valore divino; nes
mmo aveva fatto del dol01·e una scala 
ascensionale dalla terra al cielo; un'ala 
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possente, che vola sicu1·a daUa colpa a 
Dio. 

Essi. comprenclevcwo iJl quel momento 
che la soffenmzn è il dono yrancle tlell'E
terno all'wnaniLcì peccat1-ice, mentre Sit di 
essa Gesù apriwL le vene det suo Cuore 
sensilJil-nteHte 1rmano e 1JiiseTicorcliosa
·m.entc clhJino, venwndo il 1mlsauw sac-ro 
clel/n felieiUì. 

A11clte ormi -il dolo·re è. i[ compagno fe
dele del ?Wstro mm·tctle cammino. Dove 
l'Homo ha piantato le sue -tende; ivi ha 
versato il suo picmto. Che im .. po·rta, se tal
volta le lacrime sgm·gr:mo Ì?'rejJ·enabHi e 
tal' aUra 1·estano impietrite nell'anima? 
l.}uomo se1npre piange. 

In talnni il vizio e la crudeltà ctthrti
rono forse o abbntUrono ogni sentimento 
umano. R'Ta: anche per loro scocca l'o1·a 
dell'affmmo. 

Sono lacrime ?Wstre; lac1'ime moftipli
eate e -rese più amaTe dalla malvagità dei 
nostTi Himili. M et dOllO le pa1·ole e il sacri~ 
(!cio eli Gesù la 1wstm ereditcì non è più 
quel pianto, che sfocia nella clispercrzione, 
nw che porta alla fel·icità senzct termine. 
Nel pianto dell'uomo c'è andie la morte 
che bussa ed immette nel paradiso della 
vita. E' il pianto-beatitudine, la morte
vita, perchè l'·uomo che so!J1·e e 7n..1to?·e, 
uolgcnclo al cielo lo sguanlo, ha in sè un 
/'Ctggio di onnipotenza divina. 

Se Dio ci desti-nn cmcom al JJianto, c-i 
ol],·c eli tesoreuoiflre per es~o lct felicità 
efCI'l!Ct. 

Le cccqlte delle sorf)Cnti e dei fiumi del
la terra vamto n 1·uccoglie1·si negli oceani; 
e i fiu·mi dd nostTO ]Jicmto nell'oceano dl 
amore del C1to1·e di Cristo, che disse. 
"Beati quelli che picmgono, perchè sa1'aJt

no consolati". 
G-razie, o C1 .. isto Dio, per il dono divino 

del pianto, che. hai dato n noi 'ltomini e 
eli cui ci l'ivelasti la inesauribile sovnl
mctna ·ricchezzct !:>'1tHe pendici dd ·monte 
delle Beatitudini. Diet1·o il tenue velo eH 
dolore e di pianto sei T1t, che ti sveli, 
perchè solo 'l'1t, Dio eterno e beato, potevi 
da·re un senso t·eale alle consolanti pcn·ole: 
"Beati quelli che piimgono, pe1·chè saran
no consolctti". 

CosrMo CANDl'rA 

IN<JON'1~l{0 DI OlDNf 

S. Alfonso De' Liguori e A. Manzoni 

In quell'inno in progetto, rimasto floamment<lrio, il Manzoni si era pro
po::;lo di " 1'tipondre cì ceux qui demandent qu(!l mérUe on 1Je1.t.t t'l'ouve1· aux 
ve1·tus, stériles pour la société, des pieux solita·h·ies )) (14). E pensò ai pilt 
solitari e alla loro vita di silenzio e cantò il tt tucito fior n che in un paesaggio 
vasto e senza suono, in un quadro di solitudine divina (tt al t1·emito d'auTe 
selvagge n... l( sull'inospite piagge l>... (( ai deserti cZel cielo ") cresce davanti 
a Dio solo e muore non colto, senza che alcuna creatura umana ne abbia 
odornto il profumo ch'esso ha esalato so1tanto al Creatore. Il quale pure per 
esso ha manifestato agli uomini il suo amore e nella sua immensa grandezza 
ha posato lo sguardo sulla solitaria creatura rivestendola di bellezza e carez~ 
zandola coi raggi del sole. Così i più solitari, non visti da alcuno, contem
plano Dio nel silenzio armonioso e loquace del creato e dopo l'intimo col
loquio reso più fecondo daDa solitudine e dalla meditazione piegano il capo 
nell'arnplesso divino. 

I concetti del frammento manzoniano ci riportano alle due ottave alfon
siane (<t Invito di Dio alla solit1tdine )) ), le quali s'ispirano al versetto: t\ Du
cam ean1. in soliL'ltdinem et loqua1· ad c01· eius l'. 

Ma forse l'affinità dei concetti è più evidente dopo la lettura di un altro 
frammento manzoniano dallo Stoppani indicato col titolo: 11 Dio nella na~ 
tura n (15). 

* * * 
Come Sant'Alfonso il Manzoni si è occupato dei dogmi e delle verità 

soprannaturali; ha ragionato dei misteri e li ha vissuti e, al pari del santo 
de' Uguori, è stato u missionario dell'altro mondo ,, , come dice il De Sanctis 
di Dante, e la propria vita ha alimentato di fe·rvore eucaristico e l'Eucaristia 
ha cantato con accenti soavi, con u fidente affetto)) ed u ineffabH gctudio n. 

Nelle sll·ofe ctu:al'isliche manzoniane ritorna il cancello dell'umanità del 
Cristo, della sua opera redentrice, della sua presenza reale in mezzo agli 
uomini, della certezza dei doni ch'Egli elargisce nella Comunione sacramen
tale, della fiducia con cui l'uomo s'avvicina al Salvatore che la grazia dona 
a tutti coloro che la implorano. Ritroviamo, insomma, gli stessi concetti 
espressi nelle opere eucaristiche e negli scritti ascetici di S. Alfonso, e un 
identico fervore e identici sentimenti. Ci pare anzi che l'incontro dei dqe 

14) Cfr. Lcltcra u Luisa Collct (Epistolario, II, 282). Qui ci riferiamo alle quallru 
slrofe: - A Lui ... m1wr ll - tralascian<!o le altre dieci pubblicute da ATTILIO DF. MAHCHl 

(Dalle t:urte inedite mcmzoniane del Pio Istituto pei figH dellt~ Provvidenzn. i~< Mi!ww. 
Milano 1Dl4, pp. 12-17), che però sono brutte e che pcrdò il Mnnzoni t~nnc per sè. 

15} Che forse fu un altro tentativo del Manzoni di scrivere cori per i fanciulli (come 
le St,·ofe per mw prbHIL Comwdone. Cfr. 8-roPPJ\NJ, l primi nmd di A M.}. Il concetto in
formatore pare ispirato da S. Paolo. Ad Rom., I, 20: 11 I1wisibilin enhn [J)sius ... per ea 
qt1ae facta sunt, intel!ecta conspicitmtu.r»·. 

Tu d ehc a noi t'ascondi, 
L'oc(~hio li (:crea invano; 
M;! J'uprc di tua mano 

'l'i livvhliHJ, o Signor . 

Tutto del tuo grHn Nome 
In tct·J'a, in Ciel f:wclla; 
Hisplcndt• in ogoi Stella, 
E' licrilto in ogni fior. 

. 5 . 
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poeti è più puntuale c più evidente proprio nel culto c nel canto eucari
stico (16). 

D'altronde una suggeslione alfonsiana sul Matw.oni è possibile, se il 
poeta d'Ermengarda, accingendosi a scrivere le strofe eucaristiche, lesse la 
relativa produzione poetica italiana (che, del resto, è così poco sviluppata 
cd ha come nuclei pilt inlcrc!:isanli i cinque clas:-;id ittni lulini dell'Aquinate 
e il piccolo poema alfonsiano), dccvcnclonc un'impt·cs.sione che certamente 
non suscitò su di lui la 11 Jrciqucnle Conmmnion ,, del giansenista Arnaulcl, 
che proprio dalle " Visite u di S. Alfonso ebbe la più grande !:iconfitla, Ma 
se il Manzoni non avesse conosciuta questa produzione alfonsiana, più bello 
sarebbe questo incontro di due geni. 

I versi eucaristici alfonsiani e quelli manzoniani procedono quasi di pari 
passo nei concetti, nella impostazione, nei momenti ispiratori. 

SANT1 ALFONSO 

l) A Gestì nel visitado sugli altari 
2) Per lcL Com.unione 
3) A Gesù Sac·mmentato (chiltS') 

nella S. Custocllct) (17) 
<1) A Gesù dopo la Commlione 

Sospiro a Gesù (18) 
Comunione spirituale (19) 
AUra Comunione spirittwle (20} 

~\NZONI 

l) Prima clelia Messa 
AU'Oj]e1·torio 

2) Alla Cousacru.zioue 
p-,·hnct della CoJJtHnione 

3) Allu Comunione 
4) Dopo la CoJHWtione 

Strofe Per mw prima comtt
n-ione (21). 

Una meditata lettura dei versi eucaristici dei due poeti seguendo l'ordine 
indicato dai titoli darà la prova più evidente dell'allìnità concelluale dei due 
poeti, che su fondamento teologico del comune credo hanno costruito la pro
pria vHa spirituale e luce inteUethwl piena d'amore hanno diffuso nella loro 
poesia viva e letificanle. 

ProL G. AN'l'IGNANI 

16) Era così vivo c pr11tica!o il culto l!UCurbLico nel Man:wui c ill cm;u Manzoni che 
AGOSTINO Guwx hu trovo1to matcrin per un volume (Mun.::uui cul·tu·b;tiev, S.E.I. 'fodno), 
nel qunlc (p. 79) è l'iport;~ta !'cpig:ntfc dcttut;J do1l Pol'la !H'l' una l'L'ima L:omuuionc: <IF'c
Llcli - llC l'hwffnbllc 1lUrtct'ipa;::i(JliC - Llcl Curpv c del Snuuuc dd Siuuurc - è in 11oi 
lume forza c gmulio- t>cuitc- rt prcunrc c a TCnc!cr uruzic -cui giuvrmctti illlwccnti -
che per la pl'ima volta -- Ili nccnllti!ILU nl tl'cmen,!o ltmurosu mistero''· Va pure ricordata 
la lettera autografa (domdu dallu nipote dci M. a Pio Xl c or;~ esposta in Valicano nella 
Sala Sistina) che il M. scrisse <~ila figlia Vittorh1 ((la Milano, 10 aprile 1853) per la sua 
prima Comt1nione (v. il lei.lo in Munzoni intimo, vol. II, a cura di MlCHELt:: SCHI>I!ILLO). 

Quanto viva poi fo~se la devozione eucaristica di S. Alfonso è evidente unchc dalla 
mccolta delle u Visite al SS. Sucrnmento "· oltre che Li<dle strofe cucuristiche, che il 
Snnto nelle (·dizioni nnpolclana c veneta ordinò così come noi ]e abbimno segnale. 

17) l( .:lmoJ'c al SS. Sca·nwumto "• cdi'l.ionc 17<10; "Al!r11 ciii!ZPnciurt Ucl SS. Sacru
mcnw, Edizione 1749. 

18) 11 titolo è segnato da P. GnEGùi!W (op. cit., p. 25li); ~cm:a titolo nell'edizione od-
. ginalc. 

19} Breve Cvmuniouc s-pìl'it1wle, dodle u Visite» di S. A, !!:diz. Pellecchia 1749. 
20} A!tru breve couwt!iouc <>1)irituale. Ediz. Pcllcedd11 17<l!l. 
21) Queste strofe matLzonianc, composte - come apprendiamo da Teresa Stampa 

per i fanciulli del Canonico Tosi, furono trovate dal Dt.: M,\llc!lt (Dulie carte manzo
ltiauc, ccc.) c furono >.!Hm!wlc ((su di un'immagine .Silt'l'a pubblic<~la doLI Vallardi di 
Santa Margherita. 

Se lo spazio lo avcs5e consentito, so1rcbbc stato opportuno riporla!'C n fronte i versi 
del Santo c del Manzoni; almeno quelli chc pn•scnt;mo Jnilggiurc ilffinilà di t•oncctti c di 
tspres::;ioni. Ma dopo quanto abbiamo accennato, il kttor1! potrà n·ndt'!'!.t•nc conto dH s(•. 

LA MISSIONE DI MADDALONI 

La sera del 28 febbraio da Caserta 22 
Missionari RedcntoJ'isti, con n cupo if M. 
R P. Provinciulc A Ji'reda, purtono in 
pullman insieme a Mons. B. Mangino, 
Vescovo di Caserta. In pochi minuti si è 
alPingresso di Maddaloni. Subito si spie
ga agli occhi uno spettacolo incoraggian
te: il lungo corso è tutto animato di po
polo: nella parte centrale sono allineate 
le Associazioni Religiose, ai lati si stringe 
la folla. 

Appena compare il pullman dei Missio~ 

con una presentazione di S. Ecc. il Ve
scovo, e col discorso programmatico del 

• M. R. P. Provinciale, innanzi a una mol
titudine. che colmava H tempio grandioso, 
punteggiata qua e là di.stendardi e ban
diere. Erano presenti i Rev.mi Parroci e 
i tre Ordini Religiosi, che sono nella cit
tà, cioè: i Rev.mi Padri Carmelitani, Con
ventuali e Oblati di M. Immacolata. 

Tutto lasciava prevedere sviluppi rapi
di alla Missione. 

Il giorno seguente i Missionari comin-

Il gruppo dci PP. Missionari con S. Ecc, il Vescovo. 

nari, quella marea di gente entra in agi
tazione festosa: un diffuso vocìo passa ai 
più lontani, e diventa un grido di festa e 
applausi, quando i Missionari scendono 
l'uno dopo l'altro dall'automezzo. 'Il grup
po dei Missionari, con alla testa Mons. 
Mangino, che porta il Crocifisso, e il P. 
Provinciale, avanza cantando inni litur
gici, tra parole di benvenuto e di bene
dizione della folla, che prima si stringe 
ai lati e poi si ammassa dietro. 

Nella Chiesa del Corpo di Cristo, la 
solenne apertura della Missione è fatta 

ciarono a prendere visione esatta della 
situazione religiosa - che non risultò fa
cile - e a studiare il piuno di conquista 
delle anime a Dio, strappandole al pec
cato, al vizio e all'ignoranza religiosa . 

La Missione cominciò a svolgersi in sci 
Chiese: in quella del Corpo di Cristo, 
dei PP. Conventuali, dei PP. Oblati e nel
le Parrocchiali di S. Pietro, S. Marghe
rita e S. Alfonso. I Padri che vi hanno 
preso parte sono, o l tre il M. R. P. Pro
vinciale, i RR. Padri Nic. Santoli, E. Mar
ciano, O. Dc Simone, Alfredo Gravagnuo-

. r. 
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S. Ecc. Jl.:lons. Ma11gi11o invita 1(! folla 
alla lode eli Dio. 

lo, C. De Meo, Fr. Santoli, F. Minervino~ 
S. Torre, M. Giord;mo, A. Titomanlio, A. 
Cannavacciuolo, S. De Martino, P. Pisci
telli, V. Cimmino, Ernesto Gravagnuolo~ 
S. Parziale, V. Del Re, Luigi Gravagnuo
lo, P. Sardella, R. Matrone, D. Del Guu-· 
dio. I Padri V. Sorrentino c P. Sica han-· 
no aiutalo per corsi brev); allri lO Padri 
sono venuti dai Collegi di studio nelle· 
domeniche per •la confessione dei giovani 
e degli uomini. 

* * * 
Intanto al primo giorno di azione si eb

be la sgradita sorpresa che il popolo, se
sapeva fare delle manifestazioni calorose,. 
non sapeva poi-essere costante. Nei giorni 
seguenti l'afflusso alle Chiese della Mis
sione cresceva sì, ma con aumenti non a 

.·ondate - come quasi sempre avviene -
bensì H piccoli gruppi. Era solo .il mal

~ tempo a ostacolare? 
.' La fiducia in Dio è sempre la prima 
i anna del Missionario sia per difesa dallo 

scoraggiamento sia per propulsione alla 
conquista de1le anime: e ciò perchè hl 
Missione è di Dio, voluta da [;)io, e svolta 
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sopratulto mE::diante la sua azione. nei 
cuori, secreta e misteriosa, insistente e ir
resistibile. Forti di tale arma, i Missionari 
studiarono più profondamente la situa
zione, che opponeva compatta resistenza, 
onde trov<trc i mez:t;i di fnr hrtJccia nel 
1Jhwt·o. 

l piil ltuo11i vl"lliHt gil\ pn·:;l'nll, lllll In 
lna!-;Sò.l dt!Ì lonlmd, Hi quali pii1 si volge la 
Mb:sione, restavano quusi del lutto as
senti. Nessuna ostilità aperta, mu difiusa 
indifferenza, disinteressamento sconcer
tante, insen~ibililà ... 

All'esame accurato risullò che la dif
fusa indilrerenza religiosa era determina
la da fattori .accumulati per molti anni. 
Infatti r:cr molto tempo, fino a pochi anni 
fa, vi avevano spadroneggialo .varie log-

ge massoniche, che agivano da tarlo ro
ditore della compagine cattolica. La pre
senza di varie caserme militari fino a poco 
!f:;mpo fa aveva influito sul costume. Inol
tre a fianco di una spiccata evoluzione ci
vile c culturale non .vi era una corrispon
dente b;tru:t.iunc l'eli giona. T .n prHlicu dci 
duvt•l'! t:l'i:-~llnltl ulelllt'lllHI'I nhhnt1donuln 
sislt~lllttlicumenlc du l!llllli uvevu l'ulto 
smarrire anche la conoscenza delle verità 
della Fede, per cui si verificava che 
• quando si vive co·me Dio non esistesse 
(cioè senza adempiere i Comandamenti 
di Lui) si giunge a c.""Tede1·e che Dio non 
c'è, (Pio XII). 

l Missionari si impegnarono con fer
mE'ZZa e tenacia, con decisione e combat
tività, per non cedere mai al demonio la 

La bimba Angeld del Dott. Iada.vaia loda Dio 
con bocca innocente innanzi alla fotla, a cui 

rim.pl"ovem la bestemmia. 

causa di Dio, Mobilitarono tutti i mezzi 
di risveglio e avvicinamento: visite ai 
circoli, visite nei pala:.~:zi e nei cortili, uv+ 
vicinmncnto personule di tutti: ognuno 
accoglieva i Missionari con cortesia e fe
stosità, ma non tutti rispondevano con 
fedeltà agli inviti, peraltro non sempre 
per cattiva volontà. 

Il ttGiorna:le d'Ita.Lian scriveva dei Mis
sionari in quei giorni: 

Sin dal gio1-no dell'arrivo si sono me~si 
al lavoro ed ha1t.110 con la loTo pa·J'ola, co1t 
l'esem..1Jio e l'azione 1isvegliate [e coscie1t
ze assopite dal grigiore degli eventi con
tempo1·anei, confe?·endo, ill·u.st1·ando, visi
tando. Ogni mezzo c-risticmo essi hanno ; 
usato. Non c'è stata famiglia. indigente· 
che non abbia ricevu.to una: lMo visita ed ; 
1tna b~wna pm·ola. 

Parlcmo al popolo, discutono con i colt·i, 
e tutti li seguono. E le p1·ocessioni che 
nei 1·ioni e in t1ttta la città orga1dzzano 
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S. Ecc. Mons. Caminacla pa1·W. della sttlltijica
zione del Nome c del gior11o eli Dio. 

sono 71er la urcm folla che le compone un 
vero tripudio. 

Per dire una parola pat·licolare a ognu
no si molliplicarono i corsi per catcgot·ic 
e per gruppi. Così ebbero un corso spe
ciale di Predicazione i giovani, le madri, 
le giovani, i profes.<;ionisti, gli studenti 
del liceo-ginnasio coi giovani del Convit
to nazionale, le ACLI, le .seuo]c .serali... 
Il Rev.mo Clero e le Suore ebbero alcuni 
giorni di ritiro. 

Insieme ai Mi.'isionari collaboravano in 
unità di intenti e azione, oltre i Rev.mi 
Parroci, i Rev.mi Religiosi dei tre Ordini, 
i Carmelitani, i Conventuali e gli Oblati, 
dando appoggio intelligente e aiuto pre
zioso in tutte le fasi della Missione: si 
era cordialmente attivi e uniti nella co
mune difficile mela di conquista. Il Reve
rendisshl)o D. Salvatore D'Angelo, Diret
tore de.l " Villaggio dci rugaz.zi '' insieme 
al gruppo dirigente collaborò coi Missio
nari in tutti i modi, con prontezza ed en
tusiasmo, a ogni richiesta, specie nel set
tore tecnico e organizzativo. 

. 10. 

La roccaforte della indifferenza doveva 
arrendersi: era difficile sì, perchè quan
do si è in iutto rivolti alla terra, inconsa
pevoli di un'altra vita, agitati dall'assillo 
quotidiano degli affari, e inunersi nel te
pore del piacere e del divertimento pro
curato in tutti i modi e a tutti i costi. .. 
bisogna essere ct·oi, per distruggere una 
vita faei!c t! volgersi ui doveri t: nllu lollu 
.setTHlH dte esige il crbtiuneshuu. Ma i 
MbsioBHri enmo sicuri, pcrchè ,<;Osl.enuti 
alle spalle da innumerevoli anime che in 
varie ciità e in alcuni monasteri facevano 
dolce violenza a Dio colla preghiera e i 
s<tcrifici nascosti ... 

·Così al dodicesimo giorno si potè ve
dere tutte le Chiese colme di folla, il che 
di fronte all'abbandono precedente era 
un fenomeno sbalorditivo; anzi si dovè 
aprire anche una settima Chiesa, la Par· 
racchia di S. Giovanni. 

La prima brillante prova del fervore 
acceso in tutti si ebbe nel corteo di ripa
razione dei peccati e bestemmie, per il 
quale si convogliarono sette masse di fe
deli da1le varie Chiese nella piazza cen
trale. Di lì si formò una fiumana viva e 
palpitante dw scorreva per le vie, con 
ondate di canti e acclamazioni. Lo scopo 
di riparazione delle bestemmie era espres
so in molte altre forme, inventate dal ge
nio del popolo ucceso di entusiasmo: iscri
zioni, stl'isc.:ioni e .simboli portati in alto; 
cartigli e distintivi appiccati in petto; una 
tllil'iade di lmndierinc multicolori, nelle 
mani di quasi tutti, che agitate di qmmdo 
in quando segnavano una lunga striscia 
festosa. 

In una piazza paÌ-lò il Dott. Cardillo, 
aprendo un colloquio diretto cogli uomi
ni e specie coi lavoratori, rimproverando 
che proprio essi bestemmiano di pii:t quel 
Gesù vroprio il quale ha voluto lavorare 
par dare esempio a loro. 

Quando, dopo lungo giro per le strade 
principuli, si tornò nella piazza centrale, 
le masse si affiancarono alle masse; e 
quando in ultimo finalmente giunse il SS. 
Crocifisso colle schiere forti e fervide de
gli uomini, l'entusiasmo diventò addirit
tura dmnoroso ed irrefrenabilc, specie 

per opera degli uomini, talmente che riu· 
sciva difficile riunire le voci di tutti con 
una serie di altoparlanti. Tutti volevano, 
cantare, dire o fare qualche cosa; tutti 
volevano gioire nel superamento dello 
stato di colpa, esprimere comunque l'en
tusiasmo che faceva fremere. 

Il numero qi molte e molte migliaia di 
intervenuti e lu gammn altissima della 
mtmifestnzione fu di sorpresa linunehe ai 
Missionari. 

Ottenuto il silenzio, una vocetta di bim-. 
ba squittì al di sopra di quella marea di 
teste protese in ascolto, rimproverando ai 
grandi le loro bestemmie e le vqlgari im
precazioni contro i piccoli. 

Dalla loggia della SS.ma Annunziata 
dei Padri Carmelitani, Mons. 

1 
C. Carni

nada, Vescovo di S. Agata dei Goti, bol
lò la profanazione della festa, invitando 
a santificare col Nome di Dio anche il 
giorno di Dio. Il M. R. J?. Provinciale 
mise in risalto lo scopo della manifesta-
zione, e ne sottolineò la eccezionale riu
scita, plaudendo alla fede entusiastica 
della popolazione. Infine M~ns. Mangino, 
Vescovo diocesano, richiese dal popolo 
una pubblica prmnessa di perseverare 
nella benedizione del Nome di Dio come
in q\Iel giorno, e concluse leggendo la 
P1·eghie·ra contm la bestemmia di Pio XII. 

Da un angolo all'altro della piazza sa
livano ondute di acclamazioni, ·che sot
tolineavano i momenti più espressivi dei 
vari ot'Utol'i; e gli applausi diventavano 
un delirio di gioia, quando gli altopar
lanti diffondevano: ''Viva il Papa ·~. E 
le bandierine garrivano a migliaia al di 
sopra delle teste, in un ondulare gaio, e 
davano una festosità vivacissima. 

Così la fase decisiva della Missione 
procedeva a ritmo pieno e grandioso: 
la lotta era stata quanto mai impegnativa 
contro il demonio, la conquista era fatta 
palmo a palmo: nel secreto di trenta 
confessionali si raccoglieva gioiosa mes
se di anime smarrite, disperate, inunerse 
nel vizio ... Nella Comunione Generale 
degli uomini, ogni Chiesa ]i invitò a un 
corteo di stretta penitenza: tutti scat
tarono con prontezza; ed era giocondo 

1l Si11dac0 on. Rosltti, aH'ultimo gionw della 
Missio11e, prima di legge1·e.la formula di Con
Sitcrazione della città al S. Cuore eli Gestì. e Hl 
Cuore Immacolato di Maria, eleva 1m imto di 

lodt~ a Dio per i risultati mirabili ddl{t 
S. Missio-ne. 

sentir additare, ira essi, uomini mai visti 
lì o visti sempre in ben alire file. 

In un lavoro particolare hanno dovuto 
anche impegnarsi i Padri a Mndclnloni: 
coll'aiuto generoso e diligente di Suore, 
di maestre e di catechiste, hanno portato 
a1lu Prirna Comunione - con prepara
zione rapida ma soddisfacente - moltis
sUni giovani, che per trascuratezza non 
l'avevano ancora ricevuta, e alcune cen
tinaia di ragazzi superiori ai nove anni. 

Nella serata del trionfo della Madon
na, la gara di devozione e fervore del 
popolo ioccò una gmruna ancora più alta. 
.Se si fossero raccolie insieme quelle set
te masse di popolo che, movendo dalla 
propria Chiesa, portavano in trionfo nel 
proprio rione la Statua della Madonn9, 
la vastità e varietà dello spettacoio avreb
be raggiunto l'inverosimile. 

Una terza manifestazione cittadina si 
ebbe nella Consacrazione della città ai 
SS. C'fori di Gesù e Maria, di cui bi 

. ll . 



Il gnqJpo di settwtt« ntuazzi di Prima Comtwionc tlclla sola Chiesct di S. AntOJiio, ht.sieme 
«Ile Sucre e Cateeltiste dw li hanno prcparccti. 

formula fu Ielta dal Sincluco, 0 11 • Elio 
Rosali. Nel suo fervido di.scorso t!gli do
giò, fra Paltt·o, l'azione dei Mis.siouari 
conquistatrice delle mas.se al bene con
statando con viva soddisfazione l'adunata 
in piazza di tanta moltitudine per motivi 
ben superiori ai soliti; e accennò alle dif
ficoltà parlicolari che aveva incontrate la 
Missione, congratulandosi del supermnen
to per la benignità di Dio. Il M. R. P. 

Provinci:!k, dopo lli!rolc cu!orosi!>~imc di 
invilo alh! Cou~acrazionc, bcncùb.se lil 
grande Cru~e di ferro, regalula dal "Vil
laggio dci rngazzi u, che fu elevata ad
dos!:iandola al primo piano del gigantesco 
campanile del Vanvitelli. Il P. S. Torre 
illuslrò lo scopo e il significato del ricor
do della Missione in quella Croce, che 
re.sla con le braccia aperte, in difesa del~ 
le anime redente. 

P. v. ClMMlNO, C.SS.R. 

segue "E RlSOWI'O: NON Ìc QUI" 

alle pie donne la risurrezione di Gesù; 
e il sepolcro propl'iamente detto che mi~ 
sura m. 2,02 di lunghezza dall'est all'ovest, 
e m. 1,94 di larghezza. 

La porlicina che immclle nel S. Sepol
cro è alta m. 1,33. Dentro il S. Sepolcro 
non vi po:-;sono entrare che tre pcr:-;onc 

o al più quattro, data la ri.slrcllczza del 
luogo. Tut la la roccia :;nera che è rimasta 
del primitivo sepolcro di Gesù è ora rive-
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stila di marmo bianco: misura precauzio
nale per impedire ai pellegrini di aspor
tare pezzi di roccia. 

Ogni pellegrino che entra in quel se
polcro ripoda sempre un indelebile ricor
do c la speranza che un giorno possa con~ 

lcn1plal'c Colui che trionfò Uella morlc e 
della corruzione del sepolcm con la glo
t·iosa ri::;urrezione. 

P. PU:'l'HAFESA PAor.o 

I Padri Rcdentoristi della Provincia di Parigi hcmno 7Jttbblicato un volume col titolo: 
11 Jl.:fission szléciale ll, paragonando la Missione .s]Jeciale c H compito pctrticolare dd Rc
dentoristi coll'azione dci paracadutisti: come CJUC.Sti, in tem1w eli emergenza. souo landctti 
dall'etereo in soccorso di zone o nuclei più abbandonati e indifesi, cosi i Jl.:fissio·nari di S. 
Alfonso sono pctracadutati tutta la loro vita aZ servizio spirituale della gente più abban
dotwtu e 71rivu di Dio. 

Preudiumo om - c prenderemo qualche altra volta - alctmu delle notizie 71iÌt inte
l·esscmti, che si clmmo ht tale volume, sulle uwltcplici attivitcì che i Redentoristi svol
gono in alcmtc ·1wzioni del uwnclo a beneficio di 'ZDili:l o eli .~trati .~ociali più bisogtwsi c 
obl){P/Clntnti in 1:ctmpo rcliuioso. 

9 CfZedenforisti o 
?Jiappone 

Nel 1946 la S. Sede pregò i Redentoristi Ca
nadesi-Francesi di iniziare una Missione nel 
Giappone. Essi, nonostante i sacrifici già fatti 
JlCr il Viet-Nam, corrisposero con gioia ai desi
deri del S. Padre. 

Nel mese di apdle 1948 i primi tre Missionari 
si imbarcarono ·a S. Francisco, e approdando in 
Giappone aprirono una reside11za a Kamakura. 

Em la prima volta nella ~toria che i figli di 
S. Alfonso - il quale tanto pensava alla Cina 
e al Giappone - ponevano piede su questa ter
ra tanto progredita per la tecnica, ma in massi
ma parte pagana per le credenze religiose. 

Oggi i Rcdentoristi hanno tre case in Giap
pone: a Kumakura, a Tokio, a Ofuna. 

La Missione è formata già da 16 Padri e 6 
Fratelli Coadiutori. Sette Aspiranti Missionari 
sono raccolti già 11ell'Aspirandato aperto a To
ldo. Tra poco sarà ordinato Sacerdote un Se
minarista giapponese che è entrato fra noi e ora 
pro~cgue gli studi nel Cunadà. 

Ollrt! il minisll!ro pa~lurale ndlc lol'O due 
JHUTOcchit! di Kmnulwm c di Ofuntl, i Rt!dcnto
rbti si occupano spcciulmcntl! della conversio
ne dci pagani. 

Un Padre è giil lanciato nella predicazione dei 
ritiri parrocchiali. 

Gli esercizi a Nostra Signora del Perpetuo 

Soccorso sono stati inaugurati quest'anno a To
lda. Queste manifestazioni religiose hanno per 
effetto di aume11tare considerevolmente il nu
mero di catecumeni. 

Infine segnaliamo un'opera molto prometten
te per l'avvenire, vista la cultura eccezionale del 
popolo giapponese: la traduzione delle Opere 
Alfonsiane e Redentoriste in lingua giupponese. 

Malgrado le difficoltà innegabili, il Giappone 
offre ai Missionari uno dei campi più propizi 
al loro ministero. Se si paragona la massa da 
evangelizzare - più di 85 milio11i - al pugno 
di operai che vi. lavorano attualmente, si può 
be11 concludere che il Giappone dovrebbe esSere 
il terreno meglio adatto ai figli dì S. Alfonso, 
poichè ivi trovano tante .povere anime a,bban
donate. 

L'Osservatore Romano pubblicava recente
mente: 

ul Padri Rcdenlorisli canadesi hanno preso gli 
ultimi accordi per la costruzione di una casa di 
ritiro per luici in Giappone. La llUOVa costru
:done ~nrù situata sulla vetta della cosiùdcUa 
(( Mo11tagna del suicidio u, luogo che ha preso 
questo nome da un fatto storico avvenuto circa 
sette secoli or sono. Infatti sulla montagna si 
suicidarono, mediante ((karakiriu, 800 soldati che 
erilllo stati sconfitti nel C(lrso di una battaglia u. 
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Da Roma alL' America all'Asia 

Per l'anniversario dell'Elezione di Pio Xli 

11 2 mnrzo u. s., un;:t imponente moltitudine 
in piazza S. Pietro prcsenl<tva fervidi c dcvoli 
auguri nl S. Padre, ricord;~ndo qm·ll'i!ldimcnti
cttbilc 2 marzo 1939, giornu tc~timmw ckll'clcv;t
zionc ul Supremo Pontificato di Pio Xli. 

Un sole splendido rallegrava l'incontro e quan
do, alle 12,30 precise, il S. P<ldre si affacciò alla 
finestra del suo slt1dio privato, la piazza risuo
nò d'una vibrante ovazione. All'omaggio entu
sinstico della folla Pio XII rispose con <lll1pi ge
sti di bontà e paterna gnrtitudine. Infine im
pat·tì. l'Apostolica Benedizione. 

Una Commemorazione singolare 

Al Scnuto degli Stetti Ul!itì, nello stcs;;o gior
no, in occasione del gcuel!iaco del P<cpu e del 
nff<.~ri esteri, scn. Alexanùc1· Wilcy, l'epubblica
no in occasione del genetliaco del Pupa c del 
XVI nnniversario della SU<l elezione n! Sommo 
Pontificato, pronunciò uu di;;corso, il quale è 
tanto più significativo in quanto pronunziato da 
un non c;:Jttolico. 

u Signo1· Preside11te - clililie l'uuto1·evole ll«r
ltPitelttare - ogfii, 2 11Wr.zo 1955, ricor1·e i.l 79~ 
cowplecmno di Smt Santità Papa Pio XII. E' Jler
ciò mio pincne e privilcyio inviare ortt et CJUC

sw urcmclc CHpo spirituctle i 1uici JliÙ siw:eri l!tt

glll"i Jlllrsmwli e, 11e sono ccrw, q11c/li eli lutti 
i 111ici colleghi del SeJtuio c dclltt Cu.mcl"ct eki 
Ua/J!Jre.~eulmtJl. E' mia liJlcnwzct c llreghieru che 
il Sommo Poutefice vivn nncoru, in 11ic11ct liUIIt
tc, molti cnmi al .setvizio elcll'1wHWità, c s0110 

certo che si n.ssoci1mo a mc ili (jiJC~Io <lcliirlcl'io 
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l!llli uli aoudui che vogliono iL bene, appiO·te:m
!lllllo cs.~i a qna/siu,çi fede 1'cligiusn n razza. 

Lu IIIII!JU c duluru,w~ m<!lattitt di Pio XII, ma
lntli<< dulia r1unle Buli nrm si è wtc(JJ'/1 t•omplc
tumt•u/c l'i.~tn(lilitu, è sl/!lrt ciUMU rH 7JI'U/OIItln in
IJ!deHiwlillc uon solumto per i 450 miliont di 
fctlell dcll<t Chìe.~1t cuttulica, ma JleT tutti gli 1W

uti~ti dw hroow ttpprezzato i suoi nobili c fati
cosi sforzi pc·r conservctrc al mondo lrL pace, la 
libetlà c la vil1t spirituale. Gli storici appelli, da 
Lui 1·ivolti ni capi di tutte le 1Wt:ioni onde evi
tnrc l'oloecmsto di una tcr;m guerra 111011dialc, 
lwnnu commosso t1ltta l'umanità. 

Sua Santità Pupct Pio XII è 1m 1W1Jio grande 
cd umile, debole c potente; Egli è ltt 1.-uprema 
voee ddlct Chìc~·a crttWlicrt, ma ltt Sua è 1111a vo
ee che purlu di concetti 111liversali che sono com
presi ed 11pprcz::ati dagli uomilli e dulie domte 
di tutte le fedi. 11 Sommo Pontefice è l'etede di 
ltlllt rice1t trmliz.ione di molci secoli, ma è tmclle 
.~qtri~·ilumrmtc sensibile agli speciali bisogJti dei 
tempi. 

lo, co111e vece/do Presidente del Comitato Se
wttol"ia/c pe1· le n~llrzione co1~ l'estero ed ora co
me membro repubblicano del Sellato, sono or
!JUglio~o di prmmnciare queste parole <li pro
fondo e sincero omaggio a Pio XII. 

I 1rwlti ameJ·icani che ltmmo mmto l'opportu
J!ilà di veder/o c lli conolicerlo dnnmte In 1ma 
IH.•nrwucJr;:a IIC!Jli Stati Uniti circa 20 ruwi or 
sono, lo ril:on/nno con Jlrofondisliimct mnmiruzio-
11<'. Il l'vpulu !Iella Genlllmict, tm il quale E.'gll 
/rn iiiPIII"<!l" Jn'r 12 Wlld, lo rir·urda t:ou uffetto 
co.~ì cu11w 1., rir·c1nletJ/O le pUJio/cc~iolli eli. molte 
n/tre lcl'fc ''· 

Dopo aver rapidwncnlc accennalo nli'<1llivitù 

di Pio XII primu di c:.:>cro clcvuto ul Sogllo 
Puutlflclo, !l twunlm·u Wl!oly lm coul pl·ouugul
to: ,, Il Ntlo lwullflculo 11! .:~uulsc ht 1tJICt ent ]l!tT

tlculctnllente delicata 11er l'twtan!ta; l'hnpetuo
.:~itcl tlella. spietata cospirazione conmnistcr, c011 
le SlW JlCrseC1tzioni cont1·o milio1ti e milioni di 
fl'dcli, /w dato al litiO pontificata un significato 
ful'.se scJtza precedenti nellu lmtga storia della 
C/de::l(t c:attolicCL c della nmmtità ». 

u Molti aneddoti potrebbero eslierc ricordati 
sullet vita. di Pio XII 11w io Jlc voglio J'iferìre 
uuo 110/o J'iguHrc/emte il dittalol'c ru:.so Ghtscp
pc Stali?t. lJ 

" Ounmle ttiHt confcrcnztt internazionale, hL
futti H dittatoi'C sovietico l.'hicse: <( Qwmtc divi
~ioni /w il Pc!)JCI?)). E: quando la cosa fu Jiferita 
et Pio XII, Egli disse: 'l Si Jl1tÒ 1·isponderc al ntio 
figlio Giuseppe che incontrenì le mie divisioni 
nell'ultra vìtet l>. 

((Forse questn singolan~ sentenzct di risposta aL 
lo ~·piet{lto nemico mette in 11lafjgior luce l'mnil
tà, la compCISiiiOJW, lu com1n·en.sione e la fede di 
questo unmde Capo spiritttale; forse essa com
pendia la lotta di Cristo cont1·o l'mtticristo; in 
ouni caso ci esprime la condotta di qttesto ser
vo di Dio clte 11on teme le 175 divisioni Tl.tsse, 
nè la bomblt atomicct o ler bomba H, nè la po
tenza del J>artito comunista in Italia e 1tel 11!011-
du. Questo comportmnento d dice che è ben ?ne
rituta let stimn e l1t fidacin che tuHo il m011do 
ILTI/.I"c JlCl' il So111uto Jluntefir:c che rctpJll'Ciientu ln 
w!11 JWtcnzn pri11cipcdc e reule c che è padre di 
tutti gli uomini siano essi comunisti, cattolici o 
di qualunq1w altra fede e p·artito. 

u Così, 01-a, pe1· mezzo della 1nia parola giun
ga?! O a Sua Santità. Pio XII gli a1tg1tri c le c01t

gmtulazioni di tutto il mondo; possa la Divina 
Provvidenza garantirgli molti e molti anni an
com di se1-viz.io per il bene della umanità ll. 

La CommemorçJZ/one dell'Incoronazione 

Pilt fervida c più sentita fu la celebrazione 
del fausto unniversario delin incoronazione di 
Pio XII, avvenuta il 12 marzo in VaticanO. 

Quale atto di fervida impetrazione augurale, 
si svolse alla Sistina la solenne Cappella Pa
tmle per la provvida attività del S. Pontefice. 

Pontificò la S. Messa il Card. Masella, mentre 
il S. Padre assisteva dal Trono. Numerosi gli 
intervenuti, Cardinali, Vescovi, delegazioni de) 
S. Collegio e dell'Episcopato. 

Il S. Padre giunse alla Cappella Sistina poco 
prima dell'ora fissata, accompugnato dull'ond~ 
ùdle acclamazioni dei numerosissimi fedeli di 
cui era gremito il passaggio. 

Dopo breVe adorazione, genuflesso al faldi
s!CJI'io dinnnzi ull'nllare, il S. P<lthc recitò hl 
Confessione insieme al Cclcbnulle. lnùi si rccè 
l 'l'1·ono. 
La Cuppcllu Musical!.! Pontificia solto la gui· 

:la del prof. L. Pcrosi interpretò con la tmdizio-

nnlc pcl"fc<donc In u'Mhmu St:!xli 'l'oni JJ di G. 
Ct•ocu. Il BuJtctlldt/11 H Gl'atlunltt, Il 2'u es Pc· 
trus c l'OtClltll!J pl'o Pont'ifice erano dc/lo stes
so :Pci'Osi. 

Al termine del :Pontificalc seguì la solenne 
Benedizione Apostolica, cui il S, Padre annet
tevo l'Indulgenza Plennl'ia. 

Omaggio al S. Padre della spedizione 
al K2 

Il 10 marzo u.s. il S. Pndre nella Soda Cic
mcntinu dcevè in speciale udicnzn i piiLTod c 
l JH"cdìcnlori quurcsimalisti di Homu. Ad essi 
il S. Padre rivolse una fer•vida esortazione dif
fusa dalla Radio Vaticana, in collegamento con 
la Radio Televisione Haliana, sulla rete del pro
gramma nazionale. 

Rientrnto nella sua Biblioteca privata, il S 
Padre ammise alla sua presenza i componenti 
la spedizione nl K 2, guidata dal Pwf. ArJito 
Desio. 

Il Sommo Pontefice, accolto al suo ingresso 
nella sula dal deferente ossequio dci presenti. 
gradiva l'omaggio del Prof. Desio che gli offrì 
un'artistica riproduzione in argento del mas~ 
;iccio del K 2 su una base di granito e recan
te, a smalto, il distintivo della Spedizione, in· 
siema ad un esemplare del volume dello stes:;c 
Prof. Desio: 'l Ltt cOIICJUistlt cld K 2 11. Ii S 
Padre gmdì i doni e riconicrmando il suo vive 
lntercssamcnto per il sano ((Sport» si congra
tulò con gli eroici protagonisti della grande ìmM 
presa. Ebbe un pensiero di affetto per il compa
gno caduto durante il rischioso cimento. 

Ad ognuno il S. Padre regalò la Medaglia an
nuale del Pontificato c un Rosario per le fami
glie. Simile dono inviò alla famiglia del com
pianto Puchoz. . . 

Un gruppo fotografico degli ardimentosi alpi
nisti, con a cenh:o il S. Padre, chiudeva l'u
dienza. 

Accludiamo un modulo di 

Clc, per facilitare ai ritar

datari la spedizione della 

quota di abbonamento. 
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• 
PER IL COLLE S. ALFONSO 

. . . . - nostri Benefattori, cot farci giungere La gam di g(?1/e1·osttlt coJrtznua ha t . . S d'fil ji . teologici sul 
/] . l' rigendo Collegw dt tu l t oso tct e 

sempre nuove o erte 1W1 e . C da S Alfo-nso essi san·no 
Colle S. Alfonso. IspirctH dal loro ctto~e _<-"YlS Hnrr~ltc~ "O'"tt . .,.,lt1' di 'fa·re usciJ·e 

l '/' •' tringe1'St Hl (jlt(J~C '" " > L' . 
imJJOr,si qunlc w sacn tCio 

0 8 
I' , 1 . 1. j>,. ,r 111.,, <>' >WsLri lkllefcatort l ·lVI' · t •. · ~eucn on:;! -...1 ~~ • • 

1tn'o!Jertrt per i 1tl1tn Jlsst?!U1t Cl) om~ ~t!11f/U valorizzata la lo-ro offerta, 
la c ioia di vedc·rc in morto pm concr c ~ ••• :~ •. , 

g · r . r, secqwnti forme dt svUr)sU tdonc. proponuww tL ~01 o t.. u 

Per un mattone, offrite L. 100. 

Per una sacchetta di cemento, L. 1.500. 

Per un metro cubo di costruzione, L. 5.000. 

Per un tavolo da studio, L. 5.000. 

Per un letto, L. 10.000. 

Per arredamento 

Per arredamento 

di 

di 

una cella, L. 30.000. 

un'aula scolastica, L. 200.000. 

Per la costruzione di una cella 
vostra famiglia, L. 500.000. 

(che potrà intestarsi a una persona di 

Per la costruzione di un'aula scolastica L. 1.000.000. 

OWFillWTill PillWVillNUTill 

D'Elia Euge-nia di Donato (Piclraca-
tcl!a) 

Sig.na Giuseppina D'andria (Scafati) 

N. N. 

N. N ... · · · 

Padri del Collegio di S. Andrea 

Sig.ra Castaldo Carolina (Afragola) 

L. 

L. 

" 

200 

1.000 

8.000 

500 

7.800 

3.000 

N. N. a mezzo dd P. Provinciale 
Sig.na Gr<tzia Cotugno (Maddaloni) 
N. N. di Maddaloni . 
Sup. Suot·c della Carità di Maddal~ni 
Sig.nc Scambia Angela e Petromlla 

per 7 mattoni 
Sig.na Giuseppina D'Andria (Scafati) 

per Ull<l sacchetta di cemento · 

" 80.000 

" 10.000 

5.000 

" 5.000 

700 

" 1.500 

OFFERTE DEI 
Acerra: Nuzzo Evelina 100, Russo Immaco

lata 200, Mnrinicllo Michele 200, Brucci Carme
la 200; Acemo: Ccrrone Anna 300; Altavilla 
Silentina: Tcsauro Raffaele 100; Amendolara: 
Converti Caterina 100, Sassone Maria 100, Fio
l'ilo Luisa 100, Lucrczia Rasino 100; Angellam: 
Ruggiero Nina 200; Angri: Diograziu Maria 200; 
Arienzo: Cillo Donalina 200; Avellino: Cipol
lcllj Muda 1000; Avl!r.s1~; Sup, Gcntilini 300; 
Bm·oni:;si; Bumnc Annu IliO; Bclcllstro; Guul
ticl'i Alfonsa HIU; Hclnwutc CniHbm: Dd Giu
licc Mudnu 100; Buomtbitllcolo: Lombardi Io
na 200; Calvello: Iodice Maria 200; Camerota: 
Pupice Emilia 100, Ersilia .100, Iannuzzi Cri
Jtofaro 100, D'Ambrosia Fiorentina 1300, Calie
chio Raffacla 200; Capitello: Gambardella Giu~ 
scppina ICO; Cava dei Tirreni: Conti Angelina 
500, Romano Antonio 200, Fonella Pepe Gilda 
~00; Cctrmiano: Colò Pia Dolores 250, Calcagnile 
Ad;ligisa 300; Ca1ia: Mazzeo Francesco 300, ·Na
so Laura 3•10; Cariji: Guercio Nina 1000, Casu~ 
micciola: Monti Lina 100; Cnserta: Vescovo 
Mons. Bartolomeo M<mgino 20[0; Castelluçcio 
dei Sam·i: De Michele Antonietta 100, Di Fmn
C<'!;CO Annunziata 100; Castellwnmare eli Stnbia: 
Hanno Inunacoluta 200, Doltorc Giuseppe 200, 
C;lionc Hosn c Giu:;cppc 500, Civetta Muria Ni
rola 200; Custclfnuwi: Gregorio Gcnovcffn 300; 
Ccrcoltt! EsposHo Giuseppe 500; Cldaimw: Sur
ndli Lucia 500; Ciomni; Sup. Visituzionc 300; 
Coperchilt; Murino Cannclina 300; Cope1·tino: 
M<~rilli Luzzara 100, Ragnnatn Giovanni 300: 
COJ·bctra: Ferraioli Salvatore 500; Cetraro: S 
Adele Panella 100; C1tsano Mutri: Velardo An~ 
nunziata 200, Bianco Anna Mari<~ 200; Durazza~ 
~w: Marciano Vincenzo 300, Ciat·dicllo Giovan~ 
na IOC·; Episcopio: Squitieri Filomena 300; Fmt
lamaggiore; Del Prete Angelina 100; Gioia San~ 

COOPERATORI 
n!tlca: Cappella ImnUleolata 200, Gaudio Pa~ 
squalina 150, !annotta Anna 200, Nupolctano 
Rosu 300; Grazzanise; Papa Maria Grazia 200; 
Giuylicmo in Cnmpanìa: Ciccarelli Maria 2GO, Dc 
Biase Teresa 300, Angelina 400; Gizze1·ia: C;t
cozza Elisa 200, Crapis Fiorino 100; Ischia: Cor
tese Rcbecca 200; Lcmrict S~t1JCl".: Campagnoli 
Annn 100; Limbadi: Giuliano Carmine 200, D~ 
Vita Pina e 'l'cresina 200; Ma1'«110; Vorpillo 'l'c~ 
rcsn 100; Mm·inrt di VIetri: Di Mnuro Anuun
l:iutu 500, D'Urso Addnidl! 1000; Aiariur~ <li Crt
llwrota: Ottati Filomena 300; Mal-igliano: Ho
mano Francesco lOVO; Martirano Lombanlo: 
Mastroinnni Tommasina 100; Melissano: Mu
sio Giuseppe 200; Melito: Cimmino Stefano J5U; 
Mileto: Currà Isabella 400; Mo~tlano Antilia; 
CatTato Giuseppe 300; Montecorvino Ruvellct; 
Delli Bovi Gilda 2CO, Guida Luerezia 100, Delli 
Eovi Rosa 100, De Fco Nicola 100, Dc Gt·ego
do Alfonsina 250, Cuozzo Donato 250, Crociata 
Anna 250; Montemarano: Gallo Mariu 700; .Mo
io della Civitella: De Dominicis Giuseppina 
3CO, Troncone Graziella 300, Errnelina 300; Na
poU; Genovese Maria 200, yetri Virginin 500, 
Suor Subina Moccia 300, Di Muro Ruffaelc 150, 
BmTctta Mada 300, Postiglione Francesco 200; 
Noci: Robc1·to Leonardo 100; Nocera infer.: 

Scarano Maria 500, Lmnuru Cnnnela 500, SuoJ• 
Amato Curmclu 300, Vicidomini Concetta 500, 
D'Alessio Maddnlena 200, Iulinno Giuseppe 
JOO; Olit>mw sul T11scimw: Di Mutteo M<ttt<.'!o 
lCO:·; 01·!odo-nico: Barbarini Elena 300; Pculula: 
Castnldo Giuseppina 500; Pagani: Fezza Mariu 
500, Buonamico Gargano Vincenzo 200, Ca!Jfa
no Gabriele 300, Mialla Vincenzo 300, Cal;fa
no Geh:omina 950, Ferraioli Assunta 500, Bel
pedio Matilde lG{)Q, Gaetano Maria 1CO, 'l';;.rta
flione Fausta 50, Calabrese Adelaide liJOO, De 
Pascale Gerardina 200, Ruggiero Lucia 1000 

UAFJi'AELLA. SANTONICOLA (Salerno) 

nata GENCO 

nata 29-10-1884 _ morta 25-2-1955 

Madre del nostro P. Ant. Santonicola 

Sposa e madTe esemplare seppe atttwre i1ttegralmente nellct 

S1Ht famiglia gli ideali cris!iani. Amò i suoi fbto ulla dedi

zione compleìu; educò i figli con dcleezza e tcnel'czza. Gesù 

E1waristf11 fu il .mo cibo CfUotidicmo e conforto ucl d(llore. 
-"!! 


